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Allegato 1 
 
                     Control & Risk Self Assessment (Documento di Analisi dei Rischi) 

Catalogo dei reati-presupposto astrattamente applicabili alla Società e descrizione 
delle fattispecie 
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Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25) 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i seguenti 

reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione: 

 malversazione a danno dello Stato, previsto dall’art. 316 bis c.p. e costituito 

dalla condotta di chi, estraneo alla Pubblica Amministrazione, avendo ottenuto 

dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, 

sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire iniziative dirette alla realizzazione 

di opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina alle 

predette finalità; 

 indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato, previsto dall’art. 316 

ter c.p. e costituito dalla condotta di chi, salvo che il fatto costituisca il reato 

previsto dall’articolo 640 bis c.p., mediante l’utilizzo o la presentazione di 

dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante 

l’omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, 

contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, 

comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle 

Comunità europee; 

 truffa a danno dello Stato o di un altro ente pubblico, previsto dall’art. 640, 

comma 2, n. 1 c.p., e costituito dalla condotta di chi, con artifizi o raggiri, 

inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui 

danno, se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o 

col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare; 

 truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche, previsto 

dall’art. 640 bis c.p. e costituito dalla stessa condotta di cui al punto precedente, 

se posta in essere per ottenere contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero 

altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da 

parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee; 

 frode informatica, previsto dall’art. 640-ter c.p. e costituito dalla condotta di chi, 

alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico, o 

telematico, o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, 

informazioni, o programmi contenuti in un sistema informatico o telematico, o ad 

esso pertinenti, procura a sé, o ad altri, un ingiusto profitto. Tale reato costituisce 

presupposto della responsabilità degli enti ai sensi del Decreto se commesso in 

danno dello Stato o di altro ente pubblico; 
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 concussione, previsto dall’art. 317 c.p., e costituito dalla condotta del pubblico 

ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei 

suoi poteri, costringe o induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui 

o ad un terzo, denaro o altre utilità; 

 corruzione per l’esercizio della funzione un atto d’ufficio, previsto dall’art. 

318 c.p. e costituito dalla condotta del pubblico ufficiale il qualche, per l'esercizio 

delle sue funzioni o dei suoi poter compiere un atto del suo ufficio, indebitamente 

riceve, per sé o per un terzo, in denaro od altra utilità, una retribuzione che non 

gli è dovuta, o ne accetta la promessa; 

 corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio, previsto dall’art. 319 c.p. 

e costituito dalla condotta del pubblico ufficiale il quale, per omettere o ritardare 

o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per 

aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, 

denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa; 

 corruzione in atti giudiziari, previsto dall’art. 319 ter c.p. e costituito dai fatti di 

corruzione, qualora commessi per favorire o danneggiare una parte in un 

processo civile, penale o amministrativo; 

 induzione indebita a dare o promettere utilità, previsto dall’art. 319 quater c.p. 

e costituito dalla condotta del pubblico ufficiale o dell’incaricato di pubblico 

servizio che, salvo che il fatto costituisca più grave reato, abusando della sua 

qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui 

o a un terzo, denaro o altra utilità, nonché dalla condotta di colui che dà o 

promette il denaro o altra utilità; 

 corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio, previsto dall’art. 320 

c.p., e costituito dalla dalle condotta condotte di cui all’artagli artt. 318 e 319 c.p. 

qualora commessa commesse dall’incaricato di un pubblico servizio, nonché da 

quella di cui all’articolo 318 c.p., qualora l’autore, che sia persona incaricata di 

pubblico servizio, rivesta la qualità di pubblico impiegato; ai sensi dell’art. 321 

c.p. (pene per il corruttore), le pene stabilite agli artt. 318, comma 1, 319, 319 

ter e 320 c.p. in relazione alle ipotesi degli artt. 318 e 319 c.p., si applicano anche 

a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il 

denaro od altra utilità; 

 istigazione alla corruzione, previsto dall’art. 322 c.p. e costituito dalla condotta 

di chi offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o 

ad un incaricato di un pubblico servizio che riveste la qualità di pubblico 
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impiegato per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, o per indurlo indurre 

lo stesso a omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto 

contrario ai suoi doveri compiere un atto del suo ufficio, qualora l’offerta o la 

promessa non sia accettata, nonché dalla condotta del pubblico ufficiale o 

dell’incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di 

denaro o altra utilità per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri o che 

sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato 

per le finalità indicate dall’art. 319 c.p.; 

 peculato, corruzione, induzione indebita a dare o promettere utilità e 

istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee 

e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri, previsto dall’articolo 

322 bis c.p., ed ai sensi del quale le disposizioni di cui agli artt. 314, 316, da 317 

a 320 e 322, commi 3 e 4, c.p. si applicano anche: 

 ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento 

europeo, della Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità 

europee; 

 ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei 

funzionari delle Comunità europee o del regime applicabile agli agenti 

delle Comunità europee; 

 alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o 

privato presso le Comunità europee, che esercitino funzioni 

corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee; 

 ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che 

istituiscono le Comunità europee; 

 a coloro che, nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione europea, 

svolgono funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 

degli incaricati di un pubblico servizio. 

Le disposizioni di cui agli artt. 319-quater, comma 2, 321 e 322, commi 1 e 2 c.p., 

si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 

 alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 
 

 a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei 

pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di altri 

Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il fatto sia 

commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in 
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operazioni economiche internazionali ovvero al fine di ottenere o di 

mantenere un'attività economica o finanziaria; 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora 

esercitino funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri 

casi. 

Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24 bis) 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i seguenti 

delitti informatici: 

 falsità in documenti informatici, previsto dall’art. 491 bis c.p. e costituito dalle 

ipotesi di falsità, materiale o ideologica, commesse su atti pubblici, certificati, 

autorizzazioni, scritture private o atti privati, da parte di un rappresentante della 

Pubblica Amministrazione ovvero da un privato, qualora le stesse abbiano ad 

oggetto un “documento informatico avente efficacia probatoria”, ossia un 

documento informatico munito quanto meno di firma elettronica semplice. Per 

“documento informatico” si intende la rappresentazione informatica di atti, fatti o 

dati giuridicamente rilevanti (tale delitto estende la penale perseguibilità dei reati 

previsti all’interno del Libro II, Titolo VII, Capo III del Codice Penale ai documenti 

informatici aventi efficacia probatoria); 

 accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico, previsto dall’art. 

615 ter c.p. e costituito dalla condotta di chi si introduce abusivamente, ossia 

eludendo una qualsiasi forma, anche minima, di barriere ostative all’ingresso in 

un sistema informatico o telematico protetto da misure di sicurezza, ovvero vi si 

mantiene contro la volontà di chi ha diritto di escluderlo; 

 detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informativi o 

telematici, previsto dall’art. 615 quater c.p. e costituito dalla condotta di chi 

abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, parole 

chiave o altri mezzi idonei all’accesso ad un sistema informatico o telematico 

protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni in 

questo senso, allo scopo di procurare a sé o ad altri un profitto, o di arrecare ad 

altri un danno; 

 diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 

danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico, previsto 

dall’art. 615 quinquies, e che sanziona la condotta di chi, per danneggiare 

illecitamente un sistema informatico o telematico, ovvero le informazioni, i dati o 

i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti, ovvero per favorire 
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l'interruzione o l'alterazione del suo funzionamento, si procura, produce, 

riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna, o comunque mette a 

disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici; 

 intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 

informatiche o telematiche, previsto dall’art. 617 quater, e che punisce la 

condotta di chi, in maniera fraudolenta, intercetta comunicazioni relative ad un 

sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, le impedisce o le 

interrompe oppure rivela, mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, 

in tutto o in parte, il contenuto di tali comunicazioni; 

 installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od 

interrompere comunicazioni informatiche o telematiche, previsto dall’art. 617 

quinquies c.p., e che sanziona la condotta di chi, fuori dai casi consentiti dalla 

legge, installa apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere 

comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico, ovvero 

intercorrenti fra più sistemi; 

 danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici, previsto 

dall’art. 635 bis c.p. e costituito dalla condotta di chi distrugge, deteriora, cancella, 

altera o sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui, salvo che il 

fatto costituisca più grave reato; 

 danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati 

dallo Stato o da altro ente pubblico, o comunque di pubblica utilità, previsto 

dall’art. 635 ter c.p. e costituito dalla condotta di chi commette un fatto diretto a 

distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o 

programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi 

pertinenti, o comunque di pubblica utilità, salvo che il fatto costituisca più grave 

reato; 

 danneggiamento di sistemi informatici o telematici, previsto dall’art. 635 

quater c.p. e costituito dalla condotta di chi, mediante le condotte di cui all’art. 

635 bis c.p., ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, 

informazioni o programmi, distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, 

inservibili sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola gravemente il 

funzionamento salvo che il fatto costituisca più grave reato. 
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Delitti di Criminalità Organizzata (art. 24 ter) 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i seguenti 

delitti di criminalità organizzata: 

 associazione per delinquere, previsto dall’art. 416 c.p. e che punisce coloro 

che promuovono o costituiscono od organizzano un’associazione di tre o più 

persone allo scopo di commettere più delitti, nonché coloro che vi partecipano; 

 associazione di tipo mafioso anche straniera, previsto dall’art. 416 bis c.p. e 

che punisce chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre 

o più persone, nonché coloro che la promuovono, dirigono o organizzano. 

L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono 

della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di 

assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire 

in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività 

economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per 

realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire 

od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in 

occasione di consultazioni elettorali. L’associazione si considera armata quando 

i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento della finalità 

dell’associazione, di armi o materiale esplosivo, anche se occultato o tenuto in 

luogo di deposito. Le disposizioni dell’art. 416-bis c.p. si applicano anche alla 

camorra ed alle altre associazioni, comunque localmente denominate, anche 

straniere, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associativo 

perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso; 

 delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416 bis c.p., 

ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso 

articolo. 

Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo ed in strumenti o 

segni di riconoscimento (art. 25 bis ) 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i seguenti 

reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo ed in strumenti o 

segni di riconoscimento: 

 contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di 

brevetti, modelli e disegni, previsto dall’art. 473 c.p. e costituito dalla condotta 

di chi, potendo conoscere dell’esistenza del titolo di proprietà industriale, 

contraffà o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali  
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o, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi 

o segni contraffatti o alterati, o contraffà o altera brevetti, disegni o modelli 

industriali, nazionali o esteri o, senza essere concorso nella contraffazione o 

alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli contraffati o alterati. Tali delitti 

sono punibili a condizione che siano state osservate le norme delle leggi interne, 

dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della 

proprietà intellettuale o industriale. 

Reati Societari (art. 25 ter) 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i seguenti 

reati societari: 

 false comunicazioni sociali, previsto dall’art. 2621 c.c. e costituito dalla 

condotta degli amministratori, dei direttori generali, dei dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, dei sindaci e dei liquidatori i quali, al 

fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni 

o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, previste dalla 

legge, consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al 

vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla 

legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 

gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre 

altri in errore. La fattispecie di reato si applica anche se le falsità o le omissioni 

riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi; 

 fatti di lieve entità, previsto dall’art. 2621 bis c.c. e che prevede una pena ridotta 

per le condotte illecite previste dall’art. 2621 c.c., qualora i fatti di cui all’articolo 

sono di lieve entità, tenuto conto della natura e delle dimensioni della società e 

delle modalità o degli effetti della condotta; 

 impedito controllo, previsto dall’art. 2625 c.c. e costituito dalla condotta degli 

amministratori i quali, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono 

o comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente 

attribuite ai soci o ad altri organi sociali; 

 indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall’art. 2626 c.c. e costituito 

dalla condotta degli amministratori i quali, fuori dei casi di legittima riduzione del 

capitale sociale, restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li 

liberano dall’obbligo di eseguirli; 



40 

 
 

 

 illegale ripartizione degli utili e delle riserve, previsto dall’art. 2627 c.c. e 

costituito dalla condotta degli amministratori che ripartiscono utili o acconti su utili 

non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che 

ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge 

essere distribuite; 

 illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della Società controllante, 

previsto dall’art. 2628 c.c. e costituito dalla condotta degli amministratori i quali, 

fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote 

sociali, cagionando una lesione all’integrità del capitale sociale o delle 

riservenon distribuibili per legge; ovvero dagli amministratori che, fuori dei casi 

consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla 

Società controllante, cagionando una lesione del capitale sociale o delle riserve 

non distribuibili per legge; 

 operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall’art. 2629 c.c. e costituito 

dalla condotta degli amministratori i quali, in violazione delle disposizioni di legge 

a tutela dei creditori, effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra 

Società o scissioni, cagionando danno ai creditori; 

 formazione fittizia del capitale, previsto dall’art. 2632 c.c. e costituito dalla 

condotta degli amministratori e dei soci conferenti i quali, anche in parte, formano 

od aumentano fittiziamente il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o 

quote in misura complessivamente superiore all’ammontare del capitale sociale, 

sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei 

conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio della società nel 

caso di trasformazione; 

 corruzione tra privati, previsto dall’art. 2635 c.c., comma 3, c.c. e costituito dalla 

condotta di colui che dà o promette denaro o altra utilità agli amministratori, i 

direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, i sindaci e i liquidatori, nonché a coloro che sono sottoposti alla 

direzione o alla vigilanza di detti soggetti, affinché, per sé o per altri, compiano o 

omettano atti in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di 

fedeltà, cagionando nocumento alla società; 

 aggiotaggio, previsto dall’art. 2637 c.c. e costituito dalla condotta di chiunque 

diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici 

concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di 

strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta 

di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere 
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in modo significativo sull’affidamento che il pubblico ripone nella stabilità 

patrimoniale di banche o di gruppi bancari; 

 ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, 

previsto dall’art. 2638 c.c. e costituito dalla condotta degli amministratori, dei 

direttori generali, dei dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, dei sindaci e dei liquidatori di società o enti e degli altri soggetti 

sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei 

loro confronti i quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in base 

alla legge, al fine di ostacolare l’esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono 

fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla 

situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza 

ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte 

fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, 

anche nel caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati 

dalla società per conto di terzi; ovvero dal fatto commesso dagli amministratori, 

dai direttori generali, dai sindaci e dai liquidatori di società, o enti e gli altri soggetti 

sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei 

loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni 

dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni.  

 

Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commessi con violazione delle norme  sulla 

tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25 septies) 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i delitti di 

omicidio colposo e di lesioni personali colpose gravi o gravissime, commessi con 

violazione della normativa antinfortunistica e sulla tutela della salute e della sicurezza 

nei luoghi di lavoro: 

 omicidio colposo, previsto dall’art. 589 c.p. e che punisce chiunque cagiona per 

colpa la morte di una persona; 

 lesioni personali colpose, previsto dall’art. 590 c.p. e che punisce chiunque 

cagiona ad altri per colpa una lesione personale. La lesione è grave se la malattia 

ha messo in pericolo la vita della vittima, ha determinato un periodo di 

convalescenza superiore ai quaranta giorni, ovvero ha comportato 

l’indebolimento permanente della potenzialità funzionale di un senso o di un 

organo. È gravissima se la condotta ha determinato una malattia probabilmente 

insanabile (con effetti permanenti non curabili) oppure ha cagionato la perdita 
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totale di un senso, di un arto, della capacità di parlare correttamente o di 

procreare, la perdita dell’uso di un organo ovvero ha deformato o sfregiato il volto 

della vittima. 

Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 

nonché autoriciclaggio (art. 25 octies) 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i reati di 

ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita: 

 ricettazione, previsto dall’art. 648 c.p. e costituito dalla condotta di chi, fuori dei 

casi di concorso nel reato, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, 

riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque 

si intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare; 

 riciclaggio, previsto dall’art. 648 bis c.p. e costituito dalla condotta di chi, fuori 

dei casi di concorso nel reato, sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità 

provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre 

operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza 

delittuosa; 

 impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, previsto dall’art. 648 

ter c.p. e costituito dalla condotta di chi, fuori dei casi di concorso nel reato e dei 

casi previsti dagli articoli 648 e 648 bis c.p., impiega in attività economiche o 

finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto; 

 autoriciclaggio, previsto dall’art. 648 ter 1 c.p. e costituito dalla condotta di 

chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, 

impiega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, 

imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla 

commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente l’identificazione 

della loro provenienza delittuosa.Delitti in materia di violazione del diritto d’autore 

(25 novies) 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i seguenti 

delitti in materia di violazione del diritto d’autore: 

 art. 171, comma 1, lett. a bis), L. 633/1941, costituito dalla condotta di chi 

immette, su reti telematiche a disposizione del pubblico, opere dell’ingegno 

protette o parte di esse; 

 art. 171 bis, L. 633/1941, costituito dalla condotta di chi abusivamente duplica, 

per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai medesimi fini importa, 
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distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o concede in 

locazione programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società 

italiana degli autori ed editori (SIAE); utilizza qualsiasi mezzo inteso a consentire 

o facilitare la rimozione arbitraria o l’elusione di protezioni di un software; al fine 

di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, trasferisce su 

altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il 

contenuto di una banca di dati, esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di 

dati, distribuisce, vende o concede in locazione una banca di dati; 

 art. 171 ter, L. 633/1941, costituito dalla condotta di chi – tra l’altro – 

abusivamente duplica, riproduce, o diffonde in pubblico opere letterarie, 

drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico-musicali e 

multimediali. 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità 

Giudiziaria (art. 25 decies) 

Sulla base delle analisi condotte è considerato potenzialmente applicabile alla 

Società il reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all’Autorità Giudiziaria: 

 induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’Autorità Giudiziaria, previsto dall’art. 377 bis c.p. e che punisce chi, salvo 

che il fatto costituisca più grave reato, con violenza o minaccia, o con offerta o 

promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a 

rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla 

autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando 

questa ha facoltà di non rispondere.


